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Bernhard Minetti, il teatro come tradizione
Muore a 93 anni il grande attore tedesco: dai classici al sodalizio con Thomas Bernhard

CINEMA

Premi Oscar:
il «New York Times»
candida Benigni

AGGEO SAVIOLI

Quasi per un’amabile ironia del destino,
coinvolgente il nome dell’uno, il cogno-
me dell’altro, la figura dell’attore Ber-
nhard Minetti, scomparsoora all’etàdi93
anni, rimarrà legata inbuonamisuraall’o-
pera del narratoreedrammaturgoaustria-
co Thomas Bernhard (1931-1989), che lo
ebbe o lo volle interprete di non pochi dei
suoi molto numerosi testi teatrali: da La
forza dell’abitudine, 1974, a Semplice-
mente complicato, 1986 (passando per Il
riformatore del mondo e L’apparenza in-
ganna). Dedicandogli addirittura, nel
1976, quel Ritratto dell’artista da vecchio
che proprio a Minetti si sarebbe altresì

intitolato.
Era nato, Minetti, a Kiel, nel nord del-

la Germania, il 29 gennaio 1905, ed era
apparso in piccole parti già nella prima
giovinezza. A Berlino, allo Staatstheater,
rimase stabilmente dal 1930 al 1945,
senza grossi problemi (grazie alla relativa
autonomia dal regime nazista assicurata,
al famoso complesso artistico, dalla dire-
zione di Gustav Gründgens), benché, a
suo dire, «sospetto di simpatie sinistror-
se». In quel periodo avrebbe affrontato i
classici nazionali e i grandi ruoli di Sha-
kespeare: Amleto, Bruto, Prospero... Do-
po la fine del conflitto, sarebbe stato an-
che Otello.

Ma, nel dopoguerra, è pure, via via, la
scoperta o riscoperta del teatro inglese,

americano e francese a vedere impegna-
to Minetti: da O’Neill a Pinter, a Beckett,
ad Anouilh. E si annota un suo contro-
verso incontro con Pirandello, e con
Giorgio Strehler, per un allestimento in
lingua tedesca dei Giganti della monta-
gna. I suoi registi «di riferimento» saran-
no piuttosto, in patria, Klaus Michael
Grüber e Claus Peymann; il primo gli af-
fida, nel 1973, il personaggio beckettia-
no di Krapp, e più tardi lo dirige in un’o-
riginale sintesi del Faust di Goethe; il se-
condo è ben partecipe del singolare so-
dalizio che si crea tra Bernhard Minetti e
Thomas Bernhard: lo scrittore vede nel
già anziano attore, di solida tradizione,
ma aperto al nuovo, una forza capace di
«esorcizzare la follia del sistema teatra-

le»; l’attore, a sua volta, si dice affascina-
to dalla «poesia», dall’«incredibile musi-
calità» del linguaggio dello scrittore. Il
Ritratto dell’artista da vecchio (dove Mi-
netti può finalmente incarnare, per vie
traverse, il suo prediletto, ma sempre
mancato, Re Lear) rappresenta al meglio
il fruttuoso incrocio tra le ossessioni esi-
stenziali dell’uno e il vitalismo caparbio
dell’altro.

Minetti aveva continuato a lavorare fi-
no ai suoi tardi anni. Il commiato dalle
scene sarebbe avvenuto nel settembre
scorso, significativamente, a Berlino, im-
personando, ancora, un Vecchio Attore
nell’Arturo Ui di Brecht, accanto all’astro
sorgente Martin Wuttke, per la regia di
Heiner Müller.

Il «New York Times» propone Ro-
berto Benigni per gli Oscar. E del
suo film La vita è bella, che sta
per uscire nelle sale Usa, scrive
che «ha la stoffa per gareggiare
come miglior film straniero». Il
«New York Times» ha presenta-
to Benigni al pubblico america-
no come «l’italiano più buffo di
cui non avete probabilmente
sentito parlare». Benigni, scrive
il quotidiano, «è quanto di più
lontano dalle insicurezze e dalle
nevrosi di un Woody Allen...
capace delle elastiche acrobazie
fisiche di un attore del muto e
dei fuochi artificiali verbali di
un Robin Williams giovane».

L’attore
Bernhard
Minetti

DAL PRODUTTORE
AL CONSUMATORE

Il cinema italiano stenta
a trovare spazi nelle sale
E allora gli indipendenti
si organizzano in proprio

Anna Rita Sidoti e Antonella Fattori
in una scena del film «Le complici»
di Emanuela Piovano. Nella foto
piccola, il regista Aurelio Grimaldi,
autore dello scandaloso «Nerolio».
In basso, un momento di «Je suis
un phénomène» di Peter Brook, in
scena a Milano al Teatro Studio
fino al 23

Un «brutto
anatroccolo»
di nome
Amanda

Distribuzione?
Contro i trust
nasce il fai-da-te
Un listino al femminile per la Piovano
E Grimaldi punta su sottotitoli in inglese

MILANO A volte ritornano e sta-
voltasonotornatisuItalia1(stase-
ra alle 20,45) Marco Balestri e
AmandaLear investidicondutto-
ri del Brutto anatroccolo. Un pro-
gramma che gioca col look delle
persone comuni e con tutti co-
loro che vogliono scoprire in se
stessi nuove e migliori dimen-
sioni fisiche, sfruttando le arti
di parrucchieri e truccatori, per
non parlare addirittura dei chi-
rurghi. Ma «brutti anattroccoli»
più o meno ci siamo sentiti tutti
quanti, anche se magari non
siamo diventati cigni. E quindi
è di tutti la curiosità di assistere
alle possibili mutazioni esteti-
che che verranno tentate nel
corso del programma. Ma, pro-
mettono gli autori, senza far di-
ventare tutti biondi e con gli
occhi azzurri, o, come dice
Amanda, tutti ossessionati dal-
l’apparire. «Il nostro program-
ma è una sorta di Carràmba co-
me sono bella - spiega - e costa
anche molto meno che far veni-
re la gente dall’Argentina. L’i-
deale sarebbe avere Michael Ja-
ckson ospite per tutte le otto
puntate».

Per lo più i mutanti saranno
invece persone comuni, tra le
quali Marco Balestri e Amanda
Lear metteranno a frutto le loro
diverse esperienze televisive.
Tenero lui (a parte i tiri mancini
orchestrati per Scherzi a parte),
lei invece tagliente (e ambigua)
quanto basta per avere qualche
difficoltà ad affermarsi come
conduttrice televisiva. Ora però
appare rasserenata, addirittura
«felice e innamorat». Di chi?
«Ma dell’Italia, naturalmente. E
di Milano, dove vent’anni fa ho
cominciato a cantare e poi,
dall’81, Berlusconi mi chiamò
per Rete 4. Poi però dal ‘91 non
mi hanno più cercata. Ho dovu-
to aspettare Gori e Costanzo
perché si ricordassero di me. Io
ho una doppia personalità. Una
parte di me vuole esprimersi
sulla tela, l’altra è esibizionista e
vuole apparire».

Vent’anni dentro e fuori dalla
tv consentono di accontentare
tutte e due le personalità. An-
che se, dice Amanda, nel frat-
tempo la tv è cambiata per ri-
manere poi sempre la stessa.
«Le idee nuove sono esaurite e
ora siamo alla copia di tutte le
vecchie formule. In Francia sto
facendo il nostro vecchio Gioco
dei nove. E poi c’è il reality
show, che a me non piace per
niente. Vedere gente che litiga e
si picchia per me è molto volga-
re. Se guardo la tv voglio di-
menticare le mie rogne, le mie
tasse, le mie rughe». E a propo-
sito di rughe, Amanda dice che
«di lifting non se ne parla. Per
ora va bene una crema da notte
e per il futuro si vedrà. Invece
nel Brutto anattroccolo cerchere-
mo di avere ospiti famosi che
racconteranno le loro plastiche.
Noi vogliamo solo giocare, far
dimenticare per un po‘ alla gen-
te che la vita è uno schifo e i
rapporti umani terribili». Un
bell’impegno, per una signora
che non si fa troppe illusioni e
racconta: «Quando ho comin-
ciato, per andare in tv ci voleva
un bel decolletée. Io, non aven-
do il decolletée, ho scelto l’iro-
nia». M.N.O.

CRISTIANA PATERNÒ

ROMA Gli italiani non tirano al
botteghino anzi spesso non rie-
scono neppure ad arrivare nelle
sale? E allora vai con l’autogestio-
ne. Potrebbe essere la novità della
stagione, la distribuzione fai-da-
te.Unamini-tendenzacheanaliz-
ziamo attraverso due casi: Le com-
plici e Nerolio.

Il caso numero uno è quello
di Emanuela Piovano. Torinese,
documentarista, una notevole
opera prima (Le rose blu) girata
nel carcere femminile delle Val-
lette. Dal ‘90 ha una sua «cuci-
na» di produzione, la Kitchen
Film. E con la Kitchen e 500 mi-
lioni di contributo statale - il
suo, tra l’altro, è stato l’ultimo
articolo 28 - ha realizzato il pri-
mo film a soggetto, Le complici.
Un «noir affettivo» con retrogu-
sto lesbico, liberamente ispirato
a un romanzo di Maria Rosa
Cutrufelli e interpretato da una
coppia insolita: un’attrice di-
plomata all’accademia come
Antonella Fattori (L’aria serena
dell’Ovest, il nuovo tv movie di
Lizzani La donna del treno) e una
non-attrice come l’atleta Anna
Rita Sidoti (due volte medaglia
d’oro per la marcia). Ma come
arrivare al pubblico con un og-
getto né commerciale alla Pie-

raccioni né strettamente d’auto-
re? «Distribuire un film italiano
in Italia è un po’ come vendere
sabbia nel deserto», riflette Pio-
vano. Che si è trovata di fronte
alla classica trafila: proporsi ai
festival, bussare ai distributori -
è in trattativa con un’etichetta
indipendente - o alle tv con la
certezza di trovare spazi risica-
tissimi. «Da noi funzionano i
grandi gruppi Medusa e Cecchi
Gori, oppure un alternativo di
tendenza come Moretti. Che
cos’hanno in comune? La possi-
bilità di controllare tutto il per-
corso, dal produttore al consu-
matore». È nata così l’idea del
dialogo diretto tra la Kitchen e
gli esercenti. «Alle Giornate
professionali di giugno ho di-
stribuito un questionario per
verificare se c’era interesse per
un film rivolto a un pubblico
femminile e la risposta è stata
positiva. Si sa che il tempo libe-
ro viene sempre più spesso ge-
stito dalle donne che scelgono
anche per il partner». E allora
perché non creare un piccolo
catalogo? Le complici più tre o
quattro opere, possibilmente
straniere, dirette da donne ma
non necessariamente: Full Mon-
ty, dice Emanuela, è un ottimo
esempio di film che si rivolge
«al femminile che è in tutti
noi». Il pacchetto, poi, andreb-

be confezionato. «Magari realiz-
zando dei piccoli cinegiornali
per contestualizzare il tutto». E i
film si potrebbero benissimo
proiettare in sequenza nello
stesso giorno. Tappa interme-
dia, prima di uscire nelle sale,
una serie di proiezioni decen-
trate: «i piccoli festival, molto
più dei grandi, sono motori di

cultura locale
e possono
funzionare co-
me spazi di
collaudo». Il
primo test sa-
rà sabato a Fi-
renze, nel-
l’ambito della
XX edizione
degli Incontri
di Cinema &
Donne.

Il secondo
caso è quello di Aurelio Grimal-
di. Sceneggiatore e autore rico-
nosciuto (Mery per sempre, Le
buttane), due anni fa ha auto-
prodotto, con la sua Arancia Ci-
nema, un film sul Pasolini proi-
bito, Nerolio, che ha sollevato
un vespaio pazzesco. Riassunto
nella stroncatura «ufficiale» di
Laura Betti. E così, nonostante i
riscontri all’estero - vendite in
Francia, Olanda, Germania,
Giappone, Corea, Australia -
nessun distributore italiano s’è

fatto avanti. E Grimaldi ha deci-
so di farcela da solo. Ha convin-
to il siracusano Leonardo Giu-
liano e la sua socia Caterina
Nardi, già suoi produttori, a
proseguire l’avventura a 360
gradi. I due sono già proprietari
di alcuni cinema, tra cui il Pa-
squino di Roma, una piccola sa-
la «storica» specializzata nel
film in inglese. E dunque era
naturale pensare di rivolgersi
anche al pubblico anglofono
(solo nella capitale 300.000 per-
sone). Morale: Nerolio, ribattez-
zato Sputerò su mio padre-Nero-
lio, uscirà finalmente venerdì.
Dapprima in tre sale e, volendo,
con sottotitoli in inglese. Ma il
listino, che punta sugli stranieri
in originale o sugli italiani per
stranieri, non finisce qui. «”La
Pasquino-Stazione marittima”
s’immagina come una struttura
verticale che arriva fino allo
spettatore», dice Giuliano. In la-
vorazione Io sono positivo di Cri-
stiano Bortone, una commedia
brillante sull’Aids. In uscita film
di Claude Miller, Monica Pelliz-
zari, Peter Jackson, Hal Hartley.
Senza dimenticare postazioni
Internet e merchandising. Alle-
gata al ritratto di Lou Reed Rock
and Roll Heart ci sarà, per esem-
pio, una linea di abbigliamento
ispirata alla New York degli an-
ni ‘70.

Il debutto delle «Complici»
agli Incontri di Firenze
■ «Lecomplici»,cheraccontal’incontrotraduedonnediversissime

unitedauncadavere,debuttasabatoaFirenze,ospitatodaunfestival
tuttoal femminile,gli IncontridiCinema&Donne,chefesteggiacon
questaedizioneivent’annidivita.Etraleanteprimecisonoancheal-
tredueopereitaliane:«Miseientratanelcuorecomeuncolpodicol-
tello»diCeciliaCalvi(castquasi-televisivoconGaiaDeLaurentiise
GianniIppoliti)e«Senonmivuoi»diMiriamPucitta,scrittodaSuso
CecchiD’Amicoeinterpretatodall’AlessiaFugardidel«Grandecoco-
mero»ormaicresciuta.MaaFirenze,daieri finoadomenica,sottoil
segnodel«RitornodiSherazad»,sivedrannofilmegiziani,portoghe-
si, tedeschi,senegalesi,canadesiefrancesi.Peresempiolafluviale
«Giovannad’ArcodiMongolia»diUlrikeOttinger.Oppure,sempre
dallaGermania,unaricognizionesulMurodiHelgaReidermeister«Li-
chterausdemHintergrund».Grandeattenzione,comesempre,per il
mondoaraboconidocumentaridell’egizianaAsmaElBakri -«IlNilo»
e«Mendicantieorgogliosi»-oi lavoridiAteyyatElAbnoudy,anch’es-
saegiziana.Eunomaggioallapiùimportanteregistaafricana,Safi
Faye.MentredallaFranciaarrivaun’ineditacommediasentimental-
autoironicadiBrigitteRouanmoltoapprezzataaCanneschesisichia-
ma«Postcoitum,animaltriste»:unaquarantenneperdelatestaper
unragazzomoltogiovanemettendoarepentaglio lasuatranquillavita
familiare. Inoltre,unomaggioallapionieraGermaineDulaccorredato
anchedaunfilmdellastudiosaEsterCarladeMirointitolato«Lavisi-
ta.UnincontroimpossibileconGermaineDulac».Cortiemediome-
traggidiCristinaVuolo,MariaDariaMenozzi,NinaDiMajo(premiata
alSacherFestivaleoraal lavorosulprimolungometraggio),WilmaLa-
bate,CarlaApuzzoincoppiaconSalvatorePiscicelli. Infine,dalPorto-
gallo,trefilm:«Nuvem»diAnaLuisaGuimaraes,«RosadeAreja»di
MargaridaCordeiroeAntonioReis,«Mulheresdobatuque»diCatari-
naRodrigues.Peril futurosiannunciaunastrutturastabileincollabo-
razionecon ilComune. CR. P.

Se la mente diventa un fenomeno da circo
Successo a Milano per lo spettacolo di Peter Brook ispirato a un caso clinico

MARIA GRAZIA GREGORI

MILANO Un vero e proprio caso
clinicoèdiscenafinoal23ottobre
al Teatro Studio. A firmarlo è uno
dei maestri della regia, Peter
Brook, in questi ultimi anni affa-
scinato dai misteri della mente
umana. A questo grande tema
Brook, infatti, ha già dedicato un
precedente lavoro L’homme
qui..., ispirato a una caso de-
scritto dallo psichiatra Oliver
Sacks. Oggi, invece, in Je suis un
phénomène (in francese con so-
pratitoli in italiano), parte dal
libro, Una memoria prodigiosa,

che il famoso neurologo russo
Alexander Luria dedicò a Solo-
mon Cerecevskij dotato, ap-
punto, di una capacità mnemo-
nica sinestesica, cioè in grado di
coinvolgere nella percezione
tutti i sensi. All’apparenza un
tema non facile. Chi lo pensa,
però, dovrà «fare i conti» con la
certezza di Brook che nulla sia
più affascinante per la gente di
ciò che riguarda il cervello, con
la sua giovane, vitale leggerez-
za, con la sua capacità di umori-
smo, con il suo fare teatro in un
modo così diretto da renderlo
comprensibile a tutti. Così, gra-
zie a lui e ai suoi magnifici atto-

ri (Maurice Be-
nichou, Bruce
Myers, Sotigui
Kouyaté), si
esce dal Teatro
Studio con il
senso di avere
partecipato a
qualcosa che
ci riguarda.
Forse perché è
comunque
dell’uomo che si parla, forse
perché lo si fa con semplicità. E
se pure Je suis un phénomène
non è uno dei più grandi spetta-
coli di Brook, è indubbio che
con questo lavoro il regista ab-

bia compiuto un passo ulteriore
verso quella essenzialità teatrale
alla quale ha consacrato le sue
ultime ricerche. Tutto questo è
evidente anche nella storia che
Brook stesso e Marie-Hélène

Estienne, hanno costruito attor-
no a due uomini «eccezionali»,
nel paradosso di una vita che ha
trasformato uno in osservato e
l’altro in osservatore. Un caso
umano, quello di Solomon Ce-
recevskij, che conosce anche la
disonestà di persone che lo
sfruttano costringendolo a esi-
birsi nei circhi, indagato con
quel rigore non privo di umani-
tà che ha sempre contraddistin-
to Lurija, una vita difficile, spe-
sa per la libertà della scienza in
Unione Sovietica.

Je suis un phénomène: una pe-
dana, un tavolo, qualche sedia,
tre televisori che ci rimandano

continuamente immagini, una
musica di sottofondo, la realtà
quotidiana e quella della men-
te, immagini che si sovrappon-
gono in giochi di parole, in
scioccanti e divertenti analogie.
Come quando Solomon manda
a memoria l’inizio della Divina
commedia in una lingua che a
lui, semplice impiegato, è del
tutto sconosciuta e che ci con-
duce nel mistero di una mente
condannata a non poter dimen-
ticare. Il lunghissimo applauso
per questi magnifici attori si tra-
sforma in ovazione quando ap-
pare in mezzo a loro Peter
Brook. Da non perdere.


